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MERIDIANE SFERICHE A FORO SOMMITALE, SFS, D’EPOCA R OMANA; CALCOLO 
CON “RIGA E COMPASSO”. 
PAOLO ALBERI-AUBER  

 
ESTRATTO 
Uno dei tipi più diffusi tra gli orologi solari d’ epoca greco-romana è quello a semi-sfera disposta con apertura verso Sud 

con foro gnomonico sommitale (Gibbs: Roofed Spherical Variant): ad Aquileia ne sono stati trovati diversi e se ne contano, 
conservati nel giardino del Museo o adiacenze, almeno 6 alcuni in discrete condizioni più tre frammenti. 

Nessuna evidenza ci è stata tramandata dai matematici del passato sulle modalità di calcolo del tracciato sulla sfera cava 
con gnomone eccentrico. In questo caso il calcolo, anche con i mezzi moderni, non è né semplice né immediato. È stato pro-
posto dal collega Gunella che il calcolo avvenisse a partire da una specie di “sciaterre” disposto al di sopra del foro in modo 
da poter riprodurre tutte le posizioni geometriche (angolo orario e declinazione) del Sole durante l’ anno. 

Qui viene proposto un metodo di calcolo che, una volta individuati i cerchi sezionati dai piani orari, a partire dal loro 
diametro, permette di posizionarli in modo univoco e, grazie alle rette proiettanti alle varie declinazioni, individuare così 
qualsiasi punto ombra (punto luce) desiderato. Il diametro del cerchio orario sezionato si può fare con calcolo trigonometri-
co ma anche tramite un metodo esclusivamente geometrico (riga e compasso): quest’ ultima costruzione potrebbe quindi es-
sere quella impiegata dagli antichi matematici greci o in alternativa al metodo proposto dal collega Gunella ovvero per un 
reciproco controllo dei due metodi. Ambedue i metodi di calcolo dei diametri orari vengono illustrati in dettaglio. 

Un modellino in scala comprese le dime in cartoncino utilizzate nel tracciamento viene proposto per visione. 
Una dimostrazione “in vivo” presso il Museo di Aquileia è in programma. 
 
Le meridiane semisferiche nel Nord-Est al 

tempo dei romani. 
 
Il noto catalogo Gibbs riporta per il tipo “Roofed 

Spherical Variant” ben 23 oggetti ripartiti su diversi mu-
sei e diverse provenienze:Altino, Aquileia,Udine (da A-
quileia), Pola (HR),Trieste, Spalato (da Salona,HR), Vol-
terra, Bologna (da: ?), Pompei, Madrid (da Belo,Cadice S 
P), Berlino (da: ?). 

Di questi oggetti almeno 9 (compresi i frammenti) so-
no stati ritrovati ad Aquileia; gli oggetti di Altinate (Alti-
no) e Pola potrebbero provenire dalla stessa mano(o dalla 
stessa bottega). Le altre località nominate ne hanno dati 1 
o 2 al massimo cadauna.  

Altri orologi di questo tipo sono stati catalogati, suc-
cessivamente alla pubblicazione del catalogo Gibbs, al-
meno due da zone viciniori ad Aquileia: la località di Lo-
ke, vicino a Gorizia e Concordia Sagittaria (VE).  

Ravenna era una città raggiungibile per via d’acqua1 
da Aquileia come Altino: ebbene il famoso “conchincol-
lo”, un oggetto piuttosto simile a quello esistente al Mu-
seo di Udine, potrebbe avere anch’esso la medesima pro-
venienza, come è stato già ipotizzato. 

Con ciò non si vuol asserire che ad Aquileia potesse 
esserci una scuola di matematici - astronomi - gnomonisti, 
tutt’altro. Si trattava di bravissimi artigiani e le loro opere 
sono disponibili per noi a testimoniarlo. Evidentemente 
ad Aquileia, oltre al materiale adatto, la pietra calcarea di 
Aurisina sul Carso Triestino, doveva esserci una tradizio-
ne di marmisti piuttosto abili nello scavare le semi-sfere e 
nell’adattare al blocco di materiale disponibile i profili del 
tracciato gnomonico. 

 
Roofed Spherical Variant (RSV) 
 
Il catalogo Gibbs definisce questo tipo di orologio so-

lare come “Roofed Spherical Variant” ; siccome in pratica 

                                                        
1 Un monumento così pesante si poteva trasportare so-

lo su natante. 

esso risulta poco noto dobbiamo “obtorto collo” accettare 
la definizione inglese della Gibbs ed eventualmente ten-
tarne una traduzione. Nicola Severino lo ha fatto nel suo 
aggiornamento di meridiane romane traducendo  

“Meridiana sferica a tetto”. 
La mia proposta sarebbe invece:  
“Orologio solare a semisfera con foro sommitale” 
oppure semplicemente:  
“semi-Sfera con Foro Sommitale (SFS)” 
Insisterei su questa dicitura in quanto, come si vedrà 

in questo studio esiste una base astronomica del quadrante 
che richiede la presenza del foro esattamente sulla sommi-
tà della sfera. 

Nell’elenco di orologi solari di Vitruvio (IX,7,1) non 
mi sembra di poter riconoscere nessuna dicitura che si 
possa avvicinare al tipo in istudio. 2 

Dato che si tratta di un tipo piuttosto diffuso che non 
poteva sfuggire all’attenzione di uno studioso come Vi-
truvio si potrebbe persino dedurne che venne inventato 
dopo la stesura del “De Architectura” (2° metà del 1° se-
colo a.C.) 

Il modello, così frequente ad Aquileia, sembra un tipo 
molto interessante e di questo intendo parlare. 

Non risulta che dai matematici del passato ci sia per-
venuta la più vaga parvenza di un metodo di calcolo. Al 
contrario A. Gunella si è interessato dell’argomento su 
Gnomonica UAI nel gennaio 1999 offrendoci un metodo 
progettuale che parte da una rappresentazione “fisi-
ca”(tipo: sciaterre) in legno dei coni di declinazione di-
sposti in modo adatto nei confronti del foro proiettante 
scavato sulla sommità della sfera. Lo spunto, per Gunella, 
parte da una pubblicazione del Museo Nazionale di Ma-
drid in cui viene descritto, da parte di persona assai com-

                                                        
2 L’unica opzione da prendersi in esame ossia 

“…hemispherium…” si può scartare in quanto “Scaphen 
vel hemispherium…” sembra molto puntualmente da col-
legarsi ad una semisfera rivolta verso lo zenit. Tra l’altro 
fra le nostre SFS praticamente nessuna è una semisfera 
completa, sono , quelle esaminate da me, tutte troncate. 
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petente ma non gnomonista, uno degli orologi elencati 
dalla Gibbs, quello proveniente da Belo(Cadice, SP). 

 
Calcolare un orologio solare a Semi-Sfera 

con Foro Sommitale, SFS 
 
Matematicamente, ragionando con la disponibilità dei 

metodi di calcoli odierni, a parte la risoluzione di equa-
zioni di grado IV3, si potrebbe procedere nel modo se-
guente: avendo a disposizione azimut e altezza di ogni 
raggio proiettante si potrebbe descrivere i punti della sfera 
con un sistema di coordinate adatto e trovare le soluzioni 
in comune4. Una metodica basata sul calcolo di altezza e 
azimut dei raggi solari è stata proposta da Giuseppe Zuc-
calà quando studiò il Conchincollo di Ravenna5. 

Questi metodi farebbero pendant con il metodo di Gu-
nella, trasferito al nostro mondo tecnologico moderno. 
Come si è visto, è molto probabile che ad Aquileia ci fos-
sero solo degli artigiani che ricopiavano, forse da un mo-
dello gelosamente custodito in qualche bottega6, un oro-
logio solare proveniente dal mondo greco. Se c’era qual-
cuno, e qualcuno c’era sicuramente stato, in grado di rea-
lizzare questo tipo di orologio solare senza ricopiarlo ma 
a partire da una base teorica corretta doveva appartenere 
alla scuola dei matematici greci. Qui si inserisce la mia 
ricerca.  

 
Perché una meridiana sferica a foro sommi-

tale? 
 
Le SFS ritrovate sinora sono quasi tutte prive del foro 

gnomonico sommitale e ciò per un motivo molto sempli-
ce: quanto più si desidera che in prossimità del sorgere-
tramontare il tracciato risulti rispondere al corretto profilo 
matematico tanto più deve essere esile la sommità della 
sfera. È comprensibile quindi che in tanti secoli il debole 
“tetto” (roof) di questi orologi solari si sia irrimediabil-
mente danneggiato. Purtroppo questo processo di degrado 
non sembra arrestarsi nonostante tutte le cautele messe in 
atto. In Fig. 1 la foto della meridiana SFS che attualmente 
si trova sul viale del porto fluviale di Aquileia così come 
era nel 1972: l’immagine del Sole sul tracciato risulta ab-
bastanza ben delineata e di forma rotondeggiante mentre 

                                                        
3 Una trattazione completa e rigorosa (Lumaca di Pa-

scal) ma con scarsi risvolti pratici è stata proposta da Jo-
seph Drecker (1924) e anche da Denis Savoie(2001), vedi 
Bibliografia. 

4 Se il metodo da me in seguito proposto può sembrare 
macchinoso e complesso non ci si illuda così di semplifi-
care molto le cose ; un foglio di calcolo può facilitare e-
normemente i calcoli ma poi al momento di lavorare su di 
una sfera cava nessun plotter ci potrà aiutare a trasferire 
facilmente da un piano il nostro tracciato. 

5 Il libro di Mario Arnaldi , con l’appendice informati-
co-matematica di Zuccalà , è ben noto agli gnomonisti 
italiani (vedi Bibliografia) 

6 E’ chiaro che una volta fatto un SFS ricopiato altri 
artigiani potevano a loro volta ricopiarlo pur non dispo-
nendo del modello originale. Senza contare che lo stesso 
modello “originale” poteva essere a sua volta una copia. 

oggigiorno (foto sotto) il foro è enormemente più grande 
molto sformato e slabbrato per cui non più di un foro si 
tratta ma di una enorme apertura sulla sommità; manca 
veramente poco perché si rompa quell’ultimo diaframma 
e così anche questa meridiana SFS risulterà completa-
mente priva della sommità (ROOF) in pietra come tutte le 
altre che si trovano all’interno del cortile del Museo Ar-
cheologico di Aquileia. 

 
 

 
Figura 1- Un’immagine del 1972 (sopra) dell’orologio 
solare attualmente sul viale del Porto Fluviale di Aqui-
leia e la situazione attuale di degrado (sotto). 
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Vale comunque la pena di indagare come si compor-

tano le linee diurne in prossimità del foro, ossia in pros-
simità del sorgere o del tramontare: si tratta di una curio-
sità matematica perché è evidente che nessun materiale 
lapideo potrà essere lavorato così sottile da garantire la 
penetrazione del raggio solare e fornire un impronta lu-
minosa credibile. 

 
Nel mondo greco la ricerca sull’argomento delle me-

ridiane sferiche a gnomone eccentrico, una categoria entro 
cui senza esitazioni si può catalogare la nostra SFS, deve 
essere stata piuttosto vasta e approfondita se ci è pervenu-
to uno “scaphen” dotato di ben due gnomoni eccentrici 
distinti (Pergamo). 

 

Qui a mio avviso l’interesse del progettista poteva es-
sere quello di ottenere una meridiana che porti il segnale 
sciaterico del tramonto nello stesso punto dove si trovava 
al sorgere del Sole: la proposta di una specie di illusione 
che il tempo di un giorno intero di luce non sia trascorso e 
che tutto possa in qualche modo ricominciare da capo. 

 
Insisto su questo concetto ed infatti in Fig.2 illustro 

l’andamento delle linee diurne fino all’estremo limite del 
foro gnomonico: nel mio schizzo si riconoscono gli azi-
mut del sorgere e del tramontare al solstizio invernale, al 
solstizio estivo e agli equinozi. La semiapertura di questo 
doppio angolo dell’azimut risulterebbe, alle nostre latitu-
dini, di circa 35/36°, un valore che cresce con la latitudine 
stessa. A volte questi valori si sono trovati in casi di ar-
chitetture medievali che sottendono significati esoterici, 
magici o religiosi. 

 

 
Figura 2- Il segnale gnomonico ricupera al tramontare esattamente la stessa posizione del sorgere (azimut speculare): il 
progettista dell’orologio solare SFS,un matematico greco, poteva essersi fatto suggestionare da questa singolarità. La 
sfera va immaginata in trasparenza e osservata da nord. Essa è tracciata con l’aiuto del programma “Sfera” di Gianni 
Ferrari 

 
 
 
La Fig. 2 illustra anche (NB: la sfera è vista in traspa-

renza e dal di dietro, ossia da Nord) l’andamento delle 
linee diurne: 

 
·  agli equinozi si tratta ovviamente di un cerchio 

equinoziale 
·  al solstizio invernale la linea diurna, una curva 

del IV ordine, presenta una cuspide in corrispondenza 
del sorgere - tramontare, con ovvia discontinuità della 
derivata. In corrispondenza (limite) del sorgere la li-

nea diurna risulta tangente al raggio solare orizzonta-
le; lo stesso accade al tramontare; la linea diurna sem-
bra una “pera” 

·  al solstizio estivo la curva presenta due singo-
lari protuberanze verso Sud (ed infatti il Sole sorge a 
Nord del foro gnomonico); anche qui lo stesso com-
portamento a cuspide con discontinuità della derivata. 
Volendo trovare un’analogia come nel caso preceden-
te si ha l’andamento di una “mela sezionata”. 
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Un metodo “riga e compasso”7 per progetta-
re correttamente una SFS  

 
Il metodo da me proposto si basa sull’idea che i piani 

orari, tutti incardinati sull’asse terrestre, intercettano sulla 
sfera dei circoli tutti diversi l’uno dall’altro: naturalmente 
non si tratterà di cerchi massimi, come nel caso particola-
re di Fig. 3, e il loro calcolo si può ottenere, con procedi-
mento grafico, come in Fig. 4. Qui il calcolo è stato fatto 
per una latitudine di 44°. Il sistema automatico di quotatu-
ra di AutocadLT consente di confrontare la congruenza 
dei risultati con quelli ottenuti per via di calcolo con Ma-
thcad (vedi in seguito). 

                                                        
7 Al giorno d’oggi per fare dei calcoli si può usare il 

disegno cad (ad esempio AutocadLT che è alla portata di 
tutte le tasche) 

grazie alla funzione “quotatura”. Questa metodica 
rende il cad equivalente, mutatis mutandis, al metodo de-
gli antichi “riga e compasso”. 

 

 
Figura 3-L’analemma (piano meridiano) individua il 
cerchio sezionato sulla sfera; qui si riconoscono assai 
facilmente il cerchio equinoziale (oe) e il ventaglio dei 
raggi proiettanti uscenti da o durante l’anno.  
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Figura 4- AutocadLT consente, non senza qualche moderna comodità(!), di riprodurre la modalità d’uso degli strumenti di 
ricerca degli antichi astronomi-matematici greci: la riga e il compasso. Dall’alto verso il basso i cerchi “osculanti” delle o-
re11,10,9,8,7. La sfera ha raggio 100 normalizzato. Il cerchio equinoziale (lat. 44°) si riconosce per il raggio 71.93 (v. Fig. 
7).  
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Su questo circolo che potremmo chiamare “osculan-
te”8 è assai facile riconoscere sia  

1) il punto proiettante sia  
2) il punto orario sul cerchio equinoziale (quest’ul-

timo si può disegnare a parte; vedi Fig. 5). 

 
Figura 5- La prima operazione da fare è il tracciamento 
del cerchio equinoziale con le relative ore(uguali). 

 
A questo punto occorre realizzare un cerchio “oscu-

lante” orario in materiale semi-rigido (ai nostri giorni il 
cartoncino da 270 grammi /mq va benissimo tanto più che 
viene accettato da quasi tutte le stampanti) e quindi se le 
dimensioni abbastanza grandi della sfera lo consentono si 
può con qualche accorgimento tenere fissi i due punti 
suddetti e far ruotare il cerchio “osculante” finché es-
so,appunto, “oscula” la sfera ovvero si adatta esattamente 
sulla superficie sferica; vedi Fig. 6. Infatti al di là di un 
certo limite la sfera impedisce la rotazione ulteriore del 
cerchio di cartoncino ed è li che si riconosce sulla sfera la 
sezione del piano orario: a questo punto sul cerchio “ora-
rio” della sfera anche i punti di declinazione diversa da 
zero possono essere riportati sul quadrante sferico. 

Il procedimento è valido per qualsiasi angolo orario e 
per qualsiasi valore di declinazione e quindi permette di 
individuare qualsiasi punto ombra( o meglio:punto luce) 
voluto. 

Geometricamente( riga e compasso), come si è visto, 
il problema di calcolare i diametri dei cerchi “osculanti” 
non è difficile: nonostante ciò, visto che viviamo nel 21° 
secolo, niente di male se ci facciamo aiutare da un foglio 
di calcolo. Nel mio caso direi che è stato indispensabile 
avendo fatto e rifatto i calcoli per sfere di diversi diametri 
e per diverse latitudini. In Fig. 7 il calcolo9 per la latitudi-

                                                        
8 …anche se in realtà non approssima un bel niente ma 

rappresenta esattamente la sezione circolare cercata; la 
parola “osculante” richiamerebbe un concetto di appros-
simazione che qui è assente.   

9 Preferisco riportare formule trigonometriche solo 
come immagini ottenute tramite scanner direttamente da 
foglio di calcolo; il procedimento e i risultati (ottenuti dal 
foglio di c.) garantiscono la validità della formula.  

ne di 44° e per una sfera del diametro normalizzato 10010. 
Ho trovato in un negozio di “fai da te” delle sfere di pla-
stica trasparente molto adatte per questa presentazione. 

 

 
Figura 6-Il cerchio orario delle ore 15 (9) in materiale 
semi-rigido ruota intorno all’asse individuato da punto 
proiettante e punto delle ore 15 (9) sul cerchio equino-
ziale finché esso “oscula” la sfera; a quel punto esso 
rappresenta esattamente la sezione del piano orario sul-
la sfera. Vedi foto di Fig. 8. 

 

 
Figura 7- Il calcolo geometrico proposto si fa piuttosto 
agevolmente anche tramite calcolo trigonometrico. 
 

                                                        
10 Il Foglio di calcolo è Mathcad della ditta Mathsoft, 

Londra, New York 
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Se la sfera è di dimensioni abbastanza grandi11 non sa-
rà disagevole bloccare in qualche modo i due punti sud-
detti e far ruotare il cerchio osculante come una bandiera. 
Se invece si vuole realizzare un modello assai più piccolo 
così come mi sono proposto di fare io per una presenta-
zione a dei colleghi è opportuno creare delle dime che si 
allungano fino al punto d’incontro fra piano orizzontale 
tangente alla sfera nel suo punto più basso e su questo 
piano tracciare le rette orarie. Questo facilita molto la ri-
cerca della posizione osculante del cerchio orario: si trat-
ta, se volgiamo, di una certa ridondanza di dati gnomonici 
che ci aiuterà moltissimo a causa degli inevitabili cedi-
menti della rigidità del cartoncino. Vedi foto in Fig. 8. Il 
tracciamento del cartoncino che riporterà oltre che il cer-
chio osculante anche, nella posizione corretta, la linea o-
raria che dovrà cadere sul piano orizzontale, può conside-
rarsi un esercizio di gnomonica elementare e non viene 
descritto. 

Se si vuole tracciare una meridiana a ore astronomiche 
l’economia di tracciamento è veramente assai vantaggiosa 
perchè su di un cerchio “osculante” si possono tracciare 
quanti raggi di declinazione si vogliono e quindi con soli 
5 cerchi di cartoncino si possono segnare sulla sfera quan-
ti si vogliano punti di declinazione. 

 

 
Figura 8- A causa della non perfetta rigidità del mate-
riale aiuta parecchio predisporre un cartoncino adatto 
per il posizionamento sulla linea oraria dell’ ora astro-
nomica disegnata su di un piano orizzontale passante 
per il punto della sfera opposto al punto proiettante. 
Vedi disegno di Fig. 6. 

Se al contrario, come facevano gli antichi, si vuole 
tracciare un orologio a ore temporarie la faccenda risulta 
un po’ più complicata perchè ogni punto ombra richiede 
una dima, non solo ma sul cerchio equinoziale occorre 
segnare i punti orari delle ore astronomiche “di declina-
zione” (in pratica dei due solstizi) perchè essi, pur non 
facendo parte del tracciato finale, fanno fede per 
l’incardinamento del cerchio “orario” a bandiera. Anche 

                                                        
11 Il cerchio di base della più piccola delle meridiane 

SFS del Museo di Aquileia ha un diametro di circa 33 cm 

qui conviene, in caso di sfera di piccolo diametro, farsi 
aiutare da un tracciato orario orizzontale dove vanno se-
gnate, sempre solo per uso “di costruzione”, le linee ora-
rie equinoziali corrispondenti alle ore invernali ed estive.  

 

 
Figura9- Il corredo di dime semi-rigide per la meri-
diana a ore astronomiche. 

La foto di Fig. 9 illustra il corredo di cartoncini-cerchi 
osculanti per un orologio solare a ore astronomiche; il 
cerchio equinoziale completa il corredo. 

 

 
Figura10- Una parte del corredo di dime semi-rigide 
(solstizio invernale) per il tracciamento di un orologio 
solare a ore antiche. Si riconosce il cerchio equinozia-
le con la raggiera di ore solstiziali. 

 
Le foto di Fig. 10, Fig. 11 illustrano il necessario per 

una meridiana a ore antiche; si riconoscono i cerchi equi-
noziali con i raggi delle ore solstiziali.  
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Anche questa variante sarebbe accettabile dai puristi 
del metodo “riga e compasso”. 

 

 
Figura 11- Le dime per le ore del solstizio estivo e i 
due diversi cerchi equinoziali completano il corredo 
per l’orologio solare a ore antiche.  

 

 
La foto di Fig. 12 illustra la meridiana SFS a ore a-

stronomiche che ho realizzato con questa metodica e che 
conto di esibire ai colleghi al Seminario. Grazie alla faci-
lità di tracciare sulle 7 dime il ventaglio di declinazioni ho 
tracciato le linee diurne per tutti i cambi di segno zodiaca-
le.(7 linee diurne, 83 punti “luce”); per iniziare si richiede 
ovviamente anche una dima delle ore equinoziali.  

La Fig.13 illustra la meridiana SFS a ore antiche su 
cui con 10 dime ho potuto tracciare le linee diurne dei due 
solstizi mentre dai punti “luce” così determinati ho ap-
prossimato le linee orarie (33 punti “luce”); naturalmente 
la dima delle ore equinoziali è la stessa del caso preceden-
te ma qui occorrono anche due dime per le ore dei due 

solstizi riportate all’equinozio. Ho potuto osservare che 
sulle SFS antiche (almeno quelle di Aquileia e dintorni) 
molte suddivisioni orarie, specie al solstizio d’inverno, 
risultano macroscopicamente sproporzionate mentre il 
tracciato,come l’ho calcolato io, risulta molto più equili-
brato e credibile. Debbo dire che ho provato una certa 
emozione a tracciare delle linee che si potrebbero ritrova-
re appena nel prototipo “greco” cui gli artigiani di Aqui-
leia si rifacevano 1800/2000 anni fa. 

 

 
Figura 13-L’orologio solare SFS a ore antiche. Sul cer-
chio equinoziale si riconoscerebbero le tracce (colora-
te) delle ore dei solstizi necessarie per il tracciamento; 
sarebbero in verde le invernali e in rosso le estive. 

 
Conclusioni 
Oggidì, volendo progettare un orologio solare su su-

perficie piana, basta impostare latitudine, declinazione 
della parete e lunghezza dello stilo nelle finestrelle di un 
programma ; in seguito dopo un certo numero di opera-
zioni semplici, che possono anche venire rese automati-
che, basta andare a ritirare il progetto completo stampato 
con incredibile precisione dal plotter.  

Il metodo di calcolo grafico per punti da me proposto 
richiede invece una certa applicazione matematica ma so-
prattutto richiede la realizzazione di diverse dime di car-
toncino e un certo lavoro manuale. Neanche un confronto 
con le metodiche di progettazione cui ormai siamo abitua-
ti. Nonostante ciò ritengo interessante aver descritto que-
sta procedura fin nei minimi dettagli realizzativi perchè 
poteva benissimo essere il metodo “riga e compasso” ap-
plicato dai matematici greci. S’intende che essi certamen-
te non disponevano di un programma di disegno matema-
tico come AutocadLT e questo accresce la nostra meravi-
glia e la nostra attonita ammirazione. Inoltre, una volta 
reso disponibile un metodo di calcolo univoco12, questo 

                                                        
12 Unitamente al metodo proposto da Gunella su 

Gnomonica genn. 1999, e al calcolo di Giuseppe Zuccalà 
nel 1996 

 

Figura 12-L’ orologio solare a ore astronomiche SFS 
sottoposto alla prova del…sole.  
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tipo  di meridiana potrebbe diffondersi un po’ di più13 nei 
nostri parchi e giardini. 

TS, 20/01/2005 
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Per il tracciamento della sfera di Fig. 2 mi sono fatto 

aiutare dal programma “Sfera” di Gianni Ferrari. 

                                                        
13 Il metodo qui proposto si presta altrettanto bene per 

sfere anche di dimensioni molto più grandi; in questo caso 
l’impiego di dime in materiale semirigido va sostituito 
con espedienti adeguati. 


